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La cabina
telefonica
davanti
alla fabbrica
Pirelli di
Milano, dove è
stata trovata
una copia della
rivendicazione
BR
sull’omicidio
D’Antona

Radaelli/ Ansa

Br, compare la lettera di una «irriducibile»
L’autrice, in carcere, accusata di apologia di reato per l’omicidio D’Antona 02INT02AF02

1.50
7.0Il giorno dopo il ritrovamento a

Roma e a Milano di copie delle ri-
vendicazioni dell’omicidio D’An-
tona firmate Brigate rosse, si parla
ancora di terrorismo. Una lettera
di una fiancheggiatrice «irriduci-
bile» delle Br, partita il 16 giugno
dal carcere milanese di Opera, do-
v’è detenuta, è stata intercettata
dai carabinieri di Bologna, la città
dov’era indirizzata a un «circolo
antagonista».Lalettera, ilcuicon-
tenuto è coperto da riserbo, è pe-
raltro costata alla sua autrice, Cla-
ra Clerici, 31 anni, in carcere per
l’attentato alla base di Aviano del
’93, l’accusadiapologiadireato in
relazioneall’omicidiodiMassimo

D’Antona, il consulente del mini-
stero del lavoro ucciso dalle Br. La
lettera, arrivata per errore a un cit-
tadinochel’haconsegnataaicara-
binieri, era indirizzata al Centro
DocumentazioneKrupskajadivia
Emilia Levante. Gli inquirenti ri-
tengono che Clara Clerici l’avesse
spedita(laspedizioneèl’«attopre-
paratorio» del delitto di apologia
di reato in relazione all’omicidio
di D’Antona) per farla pubblicare.
Ilcentro,intitolatoallacompagna
di Lenin,Nadezda Kostantinovna
Krupskaja,ènotoallaDigosinfatti
come «circolo» che fa pubblica-
zioni di area «antagonista», ma
non è mai stato sfiorato da alcuna

inchiesta. La donna era stata arre-
statanell’ottobre ‘93perl’attenta-
toallabasediAvianodel2settem-
bre precedente, quando furono
esplosi colpi di arma da fuoco e fu
lanciata una bomba a mano con-
trounalloggioNato.

L’errore nell’indirizzo (non è
chiaro se la lettera era indirizzata
in via Emilia Levante 26/b o in via
Antonio Levanti 26/b: in entram-
bi i casi non c’è traccia di circoli
«antagonisti») lascia ritenere che
non ci sia alcun legame tra Clara
Clerici e il circolo Krupskaja. Gli
inquirenti, comunque, attribui-
scono scarso peso alla lettera dal
punto di vista delle indagini sul

delittoD’Antona.
Si discute ancora, però, della ri-

vendicazione fatta trovare davan-
ti allo stabilimento Pirelli Bicocca
di Milano. Secondo il procuratore
nazionale antimafia Pierluigi Vi-
gna «è uno sforzo vano», quello
delle Br, che comunque ribadisce
di ritenere pericoloso questo
gruppo. Vigna ha spiegato che a
suo giudizio «questo gruppo è pe-
ricoloso,perchéquandonasceefa
un documento di quel genere ha
in mentedinonfermarsiaunaso-
la azione, perché altrimenti desti-
nerebbe se stesso al fallimento.
Noi dobbiamo essere capaci di
nonfarglifarealtreazioni».

PIRELLI

Operai: «No
ai brigatisti»
«No al terrorismo e una netta e ferma condanna per
questo ulteriore tentativo delle Brigate rosse di agi-
re in termini provocatori e, per ciò che rappresenta,
anche intimidatori»: così i lavoratori della Pirelli si
sono espressi in un’assemblea convocata dopo il ri-
trovamento di alcuni volantini firmati Br in una cabi-
na telefonica davanti alla storica fabbrica milanese.

Sindacati confederali, di categoria e Rsu hanno
reagito invitando i lavoratori a una fermata simboli-
ca del lavoro e convocando per ieri mattina un’as-

semblea. Tutti d’accordo nel sottolineare come la
scelta di quella cabina telefonica sia una provoca-
zione che riporta agli anni ‘70. Ma oggi come allora
la risposta delle fabbriche è negativa: «Anche all’in-
terno della Pirelli, negli anni passati - dicono i lavo-
ratori - il fenomeno del terrorismo fu combattuto
con forza dall’insieme dei lavoratori, perché veniva
utilizzato per indebolire l’unità e la compattezza del
movimento sindacale all’interno della fabbrica, ten-
tando di delegittimarlo politicamente».

Oggi in Cdm la riforma dei servizi segreti
Mattarella: un buon progetto, cresce il controllo parlamentare. Scognamiglio frena
ROMA Il progetto di riforma dei
Servizi segreti, che viene presentato
oggi in Consiglio dei ministri» «è un
buon progetto»: non viene indeboli-
to il ruolo del ministro della Difesa,
né quello del ministro dell’Interno;
non c’è un eccesso di potere in capo
al presidente del Consiglio e viene
irrobustito il controllo parlamenta-
re». Lo ha detto il vicepresidente del
Consiglio (con delega per i Servizi
segreti), Sergio Mattarella, al termine
della sua audizione davanti al Comi-
tato parlamentare di controllo sui
Servizi di sicurezza. Mattarella non è
voluto entrare nel merito del proget-
to di riforma, e ha ribadito che il
progetto è all’ordine del giorno del
Cdm che può «discuterlo, rinviare la
discussione o approvarlo». Ma cosa
dice la proposta, elaborata proprio
dal vice-presidente Sergio Mattarel-
la? Il disegno di legge in molte parti
riprende le linee indicate dalla com-
missione Jucci, anche se - in alcuni
punti - il testo elaborato da Mattarel-
la rappresenta una mediazione tra
quanto era stato ipotizzato dalla
commissione Jucci e le «resistenze»
mostrate dagli 007 e dagli apparati
ministeriali.

Ma veniamo alle novità: anzitutto
una divisione più netta rispetto al
passato dell’attività relativa alla sicu-
rezza esterna e quella interna. Poi un
ruolo di maggiore rilevanza dell’a-
genzia di collegamento, cioè l’attua-
le Cesis, che dopo la riforma dovreb-
be essere chiamato Digis. Il Digis
non solo assumerà il personale, ma

sarà anche l’organismo che avrà in
custodia tutto il materiale e la docu-
mentazione riservata e terrà infor-
mata l’autorità politica sulle emer-
genze e sui pericoli più gravi per la
sicurezza nazionale. In pratica i nuo-
vi Sismi e Sisde dovranno passare le
informazioni al Digis, che dovrà ela-
borarle e valutarle anche sulla base
dei documenti custoditi. Sismi e Si-
sde potranno tenere documentazio-
ne solo per un breve periodo, se
strettamente collegata a necessità
operative. Poi dovranno trasmettere
le carte al centro.

Per quanto riguarda la «gestione»
politica dei ser-
vizi, il nuovo te-
sto prevede una
maggiore re-
sponsabilità del
presidente del
Consiglio (che
può delegare la
materia ad un
ministro o a un
sottosegretario,
ndr) il quale ri-
mane l’unico
che può decide-

re sull’apposizione del segreto di sta-
to. Inoltre il presidente del Consiglio
può nominare capi dell’intelligence
di sua fiducia. La proposta di riforma
prevede infatti che i direttori degli
007 si dimettano ogni volta che vie-
ne varato un nuovo governo.

Ultimi due aspetti di un certo in-
teresse ripresi dalla riforma, ossia le
garanzie funzionali. In pratica, gli

007 che per motivi di servizio siano
costretti ad infrangere la legge non
saranno più perseguibili per legge. Si
tratta di casi particolari, per i quali è
necessaria una preventiva autorizza-
zione dell’autorità politica. Esempio:
intercettare una persona sospettata
di essere una spia; «perquisire» un’a-
bitazione pur senza avere un manda-
to. Naturalmente gli agenti non
avranno la «licenza d’uccidere». Di
tutto dovrà rimanere traccia scritta.
E i documenti perderanno la loro se-
gretezza dopo 15 anni, che possono
raddoppiare nei casi in cui alcune
notizie possano mettere in pericolo

confidenti, agenti o lo stesso Stato.
In pratica, i documenti non reste-
ranno più segreti perennemente.
Inoltre è stato stabilito che gli 007
abbiano un doppio percorso di car-
riera: alcuni possono rimanere nel-
l’intelligence per un periodo illimi-
tato, altri per un massimo di sei an-
ni. Una norma che cerca di garantire
una certa rotazione, pur senza met-
tere in pericolo professionalità ac-
quisite.

Intanto, Jervolino e Scognamiglio
sembrano voler prendere tempo. Se-
condo il ministro dell’Interno, la ri-
forma non sarà varata oggi: «Non so

se domani (oggi, ndr) ci sarà un’illu-
strazione del provvedimento, nei
contenuti non c’è stato ancora uno
scambio a livello di Governo». A di-
stanza di pochi minuti una dichiara-
zione di Mattarella che sa tanto di ri-
sposta al collega di partito: «La pro-
posta di riforma è pronta, è già stata
diramata e sarà discussa dal Consi-
glio dei Ministri che deciderà». Po-
che ore dopo la sottolineatura di
Carlo Scognamiglio: «la proposta
contiene alcune idee innovative e di
grande pregio, ma penso che si deb-
ba ancora fare qualche approfondi-
mento».
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Così sono le «intelligence»
negli altri Stati europei

Vittorio Stelo
del Sisde,
Gianfranco
Battelli del
Sismi e
Francesco
Berardino del
Cesis
Massimo De Vita

Tanti Stati, tanti modi di organizzare la propria intelligence. Anche se, in
formediverse, l’attivitàdella«spia»èuguale intutto ilmondo.Comesista
proponendo in Italia, anche negli altri servizi europei, la distinzione tra
007 che operano all’interno e 007 che operano all’esterno del paese e
moltonetta.

- InGranBretagna leattività svolteall’esterospettanoalSis-MI6,men-
trequellesvolteall’internoalbenpiùnotoMI5. IlMI6nonpuò inalcunca-
so operare in territorio britannico, con l’esclusionedei controlli sulle am-
basciatestraniere.

-NegliStatiUnitic’è laCiachesioccupadellospionaggio internaziona-
le e di controspionaggio all’interno degli States ma solo, in questo caso,
coordinandosi con l’Fbi. C’è poi la Dia, che è un servizio segreto militare
concompitidi raccoltaeanalisidelle informazioniec’è infine l’Nsa,depu-
tataspecificamenteallospionaggioelettronico.

- In Francia lo spionaggio internazionale è di competenza della Dgse,
mentre quello interno al Dst, che è inquadrato nella polizia. La divisione
traidueservizièmoltorigida.

- In Germania lo spionaggio internazionale è affidato al Bnd, mentre
quello interno al Bfv. Inoltre, sotto ladirezionedelBfv operaunservizio di
sicurezzamilitare, ilMad, che tuttaviahacompetenzasolo sulle strutture
militari.

■ LE LINEE
DELLA JUCCI
La proposta
riprende
in molte parti
quelle indicazioni
e «media»
in altri punti

L’INTERVISTA ■ GIUSEPPE DE LUTIIS

«Un passo avanti, ma serve più coraggio»
ROMA «La mia prima impressio-
ne è che la nuova ipotesi di rifor-
ma dei servizi sia compatibile
con le linee elaborate dalla com-
missione Jucci. E questo è un fat-
to positivo, perché quella propo-
sta era sicuramente una delle più
innovative fra tutte le legislazio-
ni dei servizi segreti nel mondo».
Il professor Giuseppe De Lutiis,
storico dei servizi segreti e pro-
fondo conoscitore del mondo
dell’«intelligence» sembra cau-
tamente soddisfatto. Ci sono un
paio di punti che lo convincono
particolarmente.

Cosacondivide,inparticolare?
«Anzitutto la temporaneità del
segreto sui documenti. Come è
noto, finora la legislazione pre-
vedeva una normativa per la
quale i documenti dei servizi ri-
manevano, di fatto, perenne-
mente segreti, a meno che non
intervenisse un decretospecifico
del presidente del Consiglio che
li declassificava. Cioè li rendeva
accessibili. Non è tanto impor-
tanteadessovedereaquantianni
è fissata la decadenza del segreto.
È stato importante rovesciare il
principio. Non deve rimanere
tutto segreto, tranne quello che
specificamente si decide di ren-
dere pubblico. Tutto deve essere
reso pubblico, sia pure dopo un
certo numero di anni e preve-
dendoperalcunidocumentispe-
cifici un ulteriore prolungamen-
to. Questo è un punto fonda-

mentale perché, finora, la segre-
tezza a tempo illimitato dei do-
cumenti comportava quasi
un’attesa di impunità da parte
degli uomini dei servizi. I quali,
appunto, visto che mai nulla sa-
rebbe diventato noto, si sentiva-
no garantiti nei loro eventuali
comportamenti spregiudicati o
devianti. Ecco perché il fatto che
siastata fissataunascadenzaèun
enorme passo avanti. C’è poi un
altroaspettodelicato...»

Quale?
«La temporaneità della perma-
nenzaalserviziodegliuomini.La
bozza Jucci era fortemente inno-
vativa, perché prevedeva una
permanenza di tre anni, rinno-
vabile una sola volta. E in ecce-
zionale una seconda. Ora, gli uo-
minideiservizisonosemprestati
fortemente contrari, perché so-
stengonocheinquestocasocisa-
rebbeunaperditaseccadiprofes-
sionalità. Ma i vantaggi della
temporaneità sono enormi per-
ché essa costituirebbe un forte
antitodo contro la creazione di
cordate interne, di poteri abnor-
miediincrostazionidiquestoge-
nere. D’altro canto ci dobbiamo
domandare: quale professionali-
tà nel complesso hanno espresso
gliufficialidelSifaredelSidrima-
sti a vita nei servizi segreti? Ades-
so la nuova ipotesi del «doppio
regime», alcuni per sempre, altri
al massimo per sei anni, mi sem-
bra che rappresenti un compro-

messo. Un passo avanti. Ma sa-
rebbe stato meglio prevedere un
limiteugualepertutti».

Entriamo nel merito: la nuova
bozza prevede una netta divisio-
ne tra interno ed esterno. Non c’è
il rischio che alcuni fenomeni di
matrice esterna, come il terrori-
smo di matrice islamica o la vi-
cenda curda,machepossonoave-

re una forte ripercussione inter-
na, finiscano per non essere più
seguitiinmanierauniforme?

«Certo. Io avrei mantenuto l’at-
tuale divisione tra servizi segreti
per la sicurezza militare e servizi
perlasicurezzademocratica,cioè
contro ogni eversione. Questa
divisione può aver comportato
qualche spesa in più, con la du-
plicazione di centri sia all’inter-
no che all’estero. Ma aveva il
vantaggio di garantire una divi-
sione per argomenti e non così

meccanica».
Vicenda Ocalan, ritorno delle
Brigate Rosse, terrorismo inter-
nazionale sempre forte. Fino a
poco tempo fa c’era una scuola di
pensiero secondo la quale gli 007
avrebbero dovuto occuparsi pre-
valentementediquestioniecono-
miche. Non si è pensato troppo
presto di archiviare i servizi se-

greti «vecchia ma-
niera», dando per
concluse vicende
che, in realtà, con-
clusenonsono?

«Dopo la caduta del
muro di Berlino ci si
illuse che ci sarem-
mo avviati verso una
pax mondiale, nella
quale i servizi segreti
sarebbero stati quasi
superflui. Poi ci sia-
mo resi amaramente
contochevipossono
essere potenze o po-

teri internazionali che hannoin-
teresseadestabilizzarealtripaesi.
E quindi ci siamo resi conto della
complessità del dopo muro. Nel-
lo stesso tempo è vero che i feno-
meni di criminalità finanziaria o
informatica sono cresciuti. E
quindinedobbiamodedurreche
iservizidevonoavereunaprofes-
sionalità settorializzata. Quindi:
rinnovare i quadri. Ma sezioni
professionalmente specializzate
sia nel settore finanziario, infor-
matico e delle comunicazioni,

sia nel settore più tradizionale
dell’eversionepolitica.Nondob-
biamo dimenticare che ogni
estremismo politico può essere
strumentalizzato da potenze
esterne anche all’insaputa di
gran parte degli aderenti al grup-
postesso».

Ultima questione: è giusto che i
nostri 007 possano essere in alcu-
ni limiti autorizzati a violare la
legge?

«Una volta completato il rinno-
vamento degli uomini, mi pare
giusto che gli uomini dei servizi
operino anche in maniera spre-
giudicata. Ad esempio con un
ampio uso degli infiltrati. Perché
gli infiltrati a fini anti-istituzio-
nali sono stati giustamente criti-
cati nel passato. Ma l’infiltrazio-
ne a fini istituzionali nei gruppi
eversivi mi sembra non solo leci-
ta,maanchedoverosa».

Quindi un servizio può tranquil-
lamente portare a compimento
operazioni spregiudicate, pur-
ché sia democraticamente affi-
dabile.

«E purché, come è previsto, que-
ste operazioni siano preventiva-
mente autorizzatedalpresidente
delConsiglio.Questoèancheun
vantaggio per gli 007. Perché a
posteriori ove vi fosse un inter-
ventodellamagistraturapercon-
testarealcuneviolazionidilegge,
potrebbero dimostrare di aver
agitoafiniistituzionali».

G. Cip.

È venuto a mancare all’affetto di tutti noi la
«compagna»

MARIA ANTONINI
militantenelnostropartitodal ’43.

Aosta,2luglio1999

Lascomparsadi

RENATO STRAZZA
colpisce duramente ed in modo profondo i
Democratici di Sinistra della Valle d’Aosta.
La suavitaè stataunesempiopergli idealidi
libertà e giustizia sociale, prima nella lotta di
liberazione poi nel sindacato, nel partito e
nelle istituzioni. Alla moglie Enzina, al figlio
Nedogiungailcordoglioditutti icompagni.

Aosta,2luglio1999

Sandro,Gabriella,AnnaeRosinaricordano

EMMA FORTUZZI
in Tolomelli

conl’affettodisempre.

Bologna,2luglio1999

GIUSEPPE CHIARI
Nel dodicesimo anniverario la famiglia lo ri-
cordaconimmutatoaffetto.

Firenze,2luglio1999

2/7/1998 2/7/1999
Francesco, Maria Assunta e Francesca ri-
cordano con affetto

LEONELLO RAFFAELLI
Roma,2luglio1999

2/7/1989 2/7/1999
Ricorre oggi il 100 anniversario della mor-
te di

NERIO PEZZOLI
LoricordanolamoglieElsaelafigliaNadia.

Bologna,2luglio1999

“La temporaneità
del segreto? Bene
Convince meno
il doppio regime
di permanenza

in servizio

”
ACCETTAZIONE NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17,
telefonando al numero verde 167-865021
oppure inviando un fax al numero 06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020
oppure inviando un fax al numero 06/69996465


